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Primo maggio 
della gioventù 

di-RUGGKRO GRIECO 

ì ' SMUMO. c (liioi naturalo. clic 
il nn-tio Primo Maggio sia par
ticola! mente dedicato alla tfio-
UMitù i tal iana. ();.'iii a min. in que
sto ^iunio. i lavoratori di tutt i i 
paesi fauno il bilancio delle loro 
lolle, dei successi e degli iii-uc-
cc>M riportati nel corso dell'alino 
f»rc(cdc!ite. e assumono nuovi mi 
peirni di a / ione unita pei -.'li 
obiettivi del iiiitrlinriiiii'-iito delle 
loro condizioni di CMsten/a. dello 
sviluppo di l la dc iuocia / ia . della 
dilesa della pace tra I popoli, del 
r in iunaineuto della propria na / io 
ne nella libertà e nel socialismo. 
Mii oiirc. di anno in .inno. uuo \ c 
;-eiicra/ioni enti ano nella \ i ta co
gliente: CMI' li,unii) le luto pa io
le (I i line. e clic d -bbnni» essere 
inte-c; e I C M I di e-w gli anziani 
della cl.i--e ascendente hanno 
compiti part icolari di educa / ione 
e di aiu*to. 

Da noi, (]m>llo delle n u o \ c ge
nera/ioni è forse il problema na
zionale più -;rave. tanto più gra
ve in (pianto viene negato dalle 
\cecilie «lassj dirigenti fallite, clic 
bantu» ripicso le redini dello Sta
to Tutt i i fattori putrefat t ivi del
la nostra società penelnnio e agi 
scono nei tessuti giovani della 
i> i/ione, minacciandoli di disgre
ga/ione e rendendo più difficile 
li rinascita della nostra patr ia . 

I a nostra gioventù è trottata 
nello scoiat.rLriaiiiento e nella con
fusione. Pen-aiio i cinici dirigenti 
del nostro Paese che questa sin 
1 i condizione per or ientare le 
nuove irenorazioni \ C M ) dot t r ine 
e parole ( lo rd ine irrazionali . 

Cn inde e il compito dei demo
cratici d 'a\an>ruardin. \ o l to a iu-
fondere nei triov.mi la fiducia nol-
r > \ \ e n i t c della patr ia , con il suc-
te- o della lotta (iemociatica con
tro le (Mii-c rea!! ih'ile loro un-
irustie (• del loro lu ibamento . e 
con I.i vittoria dei loro ideali. 
Questo c o m p i o deve c-scr ns-ol-
io da noi an/.iani. Se non lo as 
solviamo. t rad iamo le idee che ce
mentano il mistio p rogramma di 
r innovamento e che sono alla ba-
»e cibila nostra vita morale e po
litica. e d imost r iamo di non a m a 
re i irinvani e quindi neppure i 
nnMri fiirli 

Quc-le parine limino un signi
ficato par t icolare per gli uomini 
e le donne del Mezzogiorno d ' I ta
lia e delle Isole. Clì uomini e 
le donne delle nostre terre meri
dionali debbono conoscere e far 
conoscere il piano infernale che 
i nostri a t tua l i governant i cerca
no di appl icare , contro le nuo \ i 
zeuera/ inni . F!" il p iano 
esporta / ione annua le di 200-ìOO 
mila lavoratori i taliani, che do
vrebbero rs-crc venduti ai padro 
ni di terre e d j -min ie re di oltre 
frontiera e di oltre oceano. J00-
"Wll mila lavoratori giovani, na
tura lmente! A p.irtc la i r real iz /n-
bilirà prat ica di questo piano, c'è 
da domandare agli uomini e alle 
donne italiani, e in part icolare 
aufi uomini e alle donne del no-
«•iro Mezzogiorno, a che ctwi s»i 
ridurrcb!>e l 'Italia, co-a sarebbe 
la nostra -ur te se ci mettessimo 
con MIC-CCS-O a export.!re, <i x eli
dere agli specilla lori s tranieri la 
nostra giovcntìi! Chi «olo pensa 
a que-ti piiini nefandi, non è nt-
ptiò essere un i tal iano, questo è 
certo: ma è uno ^ciar-'iirnto. uno 
'•ciarrurato senza patr ia , un «eli
sale di c a r n e umana . 

Contro la di-cordin e contro le 
minacce, a l iment iamo nei g i o \ a -
ni il sentimento dell 'unità e della 
fraternità, perchè la loro unità s] 
cernenti con quella di tut te le 
forze nuove e sane del nostro Pae
se. che si ba t tono per la pace. p"r 
l ' indipendenza, per d r innova-
n c n t o dell ' I talia nella l ibertà. 
i v!!a dignità nazionale e nel l;i-
vorrt. e che razj:unzvr;inr.n que
sti obicttivi perche som» la enor
me mairgioran/a del popolo ita
li ino . 

1,'istruzionc. la casa , il lavoro 
in patr ia a tutti gli i taliani «ono 
[. i--ibi!i. d is t ruggendo tutt i i re-
-rj del pa-sa to e animodcrnar ido 
l i no-ira vita economica e «ocia-

Sullc piazze di tutti i Paesi si celebra CIRRI Li festa dot Primo Ma :r.i<i. ('usetenti delta loro forza, I la 
voratori stringono più saldamente in questo ijiortio i ledami di fratellanza intcriuulun.ile e rinno.um. 

l'impegno di lottare per la salvezza della pace nel mondo 

UNO SCRITTO DI WILHELM PIECK PER L'UNITA' 

Primo maggio di sangue 
nella Berlino del 1 9 2 9 

Possente dimostiazione di lotta contro il fascismo - Provocazioni social-
democratiihe- Ogni nella Repubblica democratica trionfa Vunità operaia 

Ricorderò sempre come un 
unnionimento t ra le c inquanta 

e più manifestazioni per il Pr imo 
Maggio cui ho preso par te come 
organizzatore o come oratore , 
quel .sanguinoso 1. maggio del 
1923 a Berlino. 11 Par t i to co
munista tedesco aveva sempre 
corcato di fare del 1. maggio un 
sì ionio di lotta di tutti i l avora
tori, indipendentemente dai pa r 
titi o dalle organizzazioni s i n . a 
cali cui e-si appartenos.sero. E, 
in particolare, in occasione lei 
1. maggio, nonostante il sakot.it>-
s>ìo dei dirigenti politici e a i r d a -
cali reazionari, la volontà di u n i 
tà delle larghe ma.sse lavi latr ici 
aveva la sua più possente espres 
sione. Anche quando i capi so
cialdemocratici e sindacali n f l u 
tavano di tenere in comune le 
manifestazioni per il 1, maggio, 
nuis.se sempre più erandi di ope
rai socialdemocratici, all 'epoca 
della Repubblica di Weimar. 
prendevano par te alle manifesta-

LA STORICA GIORNATA DI MAGGIO DEL 1890 A LONDRA 

Un'immensa moltitudine 
inghiottì la distesa di. Hyde Park 

500 mila manifestanti - Engels e la figlia di Marx sul palco - Tre colonne 
di lavoratori dai quartieri della periferia - "Il lungo sonno si è spezzalo., 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, apr i le — Le due m i 
glia quadrate di pia/ i e di al
beri che formano Hyde Park — 
questa verde isola di bac&aggio 
natura le , a d o r a n t e in incero al 
mare di pietra, e di asfalto del 
centro di Londra — sembrereb
bero un luogo if/naro della storia 
e delle lotte di classe. Toccato 
soltanto ('a' ricordo untforii.p del
le stagioni e della vita degli uo
mini, soltanto dai toro svaghi e 
dai loro amori. 

L'Ecw End. la sva ntiseiia dis
seminata «el le ca tapecchie Ju.it/-
gii.osc e i *docks>. entro le cui 
barriere (a ica la iiìoìt.'fudine del 
proletariato londinese, è lontano 
da queste distese erbose , chilo 
metri e cliilomctri di città, fenati 
in Ti.'iprffo dalla Cita con il suo 
labirinto di palaz-oni l ancari. 

Sui prati di H-jde Park. le i.au-
chinc e le sega'-ole a sdraio a c 

cidia \ colgono, nel farcirò risveglio pri-
iiiaverVe deliaca di Loi.dra. uva 
tu. av.'nà che tiare non aver altre 
cure se non di riposare iti silen
zio al sole: bambini di famiglie 
no atc t/i'ia >o a i a'ia o fanno 
ro'a e i loro aeiomcdrlli; le cop
pie passegt ia. o o s'armo lunghe 
ore abbracciate sull'erba È ì 
mrdesti aatori che ric'no ai can
celli di Marble Areli. 'ariana da 
piccoli nvlo'ti si ' onta* » i a g r u p 
petti di asrol a'ori, per lo i ih 
a nome di st>a .e sette religione 
non rompono, certo, quell'atmo
sfera fuori del tempo, in cui il 
yarco sembra essere immerso. 

I n secolo <ii lot te 
Eppure, llyde Park è legata al

la storia del a clu.^se opera.a i ri-
tannica e /<a visto alcuni t.a i 
:: a'.giori cj.i>odi~dcUa lot ta , a n -
tUa di più di un secolo, del pro-
Icra.iafo di Londra . iVe{ 1032, la 
mar: a della fa. i e. che fece con
verge, «• a Londra migliaia di di-
soccu:ati fin i.a.la Scoziu, venne 
accof.a in Hyde Park da oltre 
CtutO'.iila lavoratori londinesi, i;« 
uva dimosfra.ìo-ic di solidarietà 
co -"tro cì'i i bastoy atori della vo
li ia si / a l l e a r o n o con una furi-
ÌK.i.f a canea a camallo. Nel 1926 
du ante i nove t torni di quello 
sciavero gene.a'e che fece rab-
br ridire la bi-rghrs'a inglese 
-:«tfo >aia focata di vento rivolu-
r'onario. Iliade l ark fu la scena 
ài i n I Maggio Ì.I cui te r ircn-
dhaz.o>,i pìolt ta le avevano ma 
i teiisità ed ui a tsnltazinie da 
: igil;a d'armi. 1 rtìl.n ancora, ne
gli a>nì intorì.o al 1920, a'ure 
celebrazioni del 1 Maggio fece
ro rivuoi are in I1i>dc Park la sfi
tta degli operai britannici alle 
forze reazionarie che. guidate da 
Chn -ch'il, mctii'arano di -stran
gola e nella cui a • io Sìa'o so-

bilitazione di quelle masse ope
raie 7IOTI specializzate, che l'ari-
stocrazia operaia, gelosamente a 
guardia dei nropri privilegi, cer
cava di mantenere fuori dalle 
Trade Utiìons e prive dì qual
siasi difesa contro lo sfruttamen
to i adronale. 

di tanto in tanto, lungo il per
corso. si scioglieva in balli in
trecciati dalle donne ai lati del 
corteo. 

Giunte in llgde Park, le co
lonne si storsero, in nn ventaglio 
nereggiante e sconfinato, lungo 
i 7;alc/ii preparati per gli ora

li successo della dimostrazio- tori: allindici palchi, cosi da po-

esercito internazionale. Il suo 
lungo sonno invernale si è final-
ii'cntc spezzato. I ni; o/i dei ree-
ehi cartisti enf iano riel'a linea (ìi 
la la lìia >. L'opportunismo e la 
cornir.cmc. lo sii ito di collabo
razione di classe, aurebbero , a di-
stwiza di alcuni decenni, nel'a 
i.o.^tra epoca, ripreso il soprav-
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l iM r.: a >. aai a imli-iiran e la s . , ; a nini i e.«.i.ione ilei i a , io l iJJ a Londra. K:il |i:-lrn d e l i ora
tori sena \i->ii'ìli Federico F.nr.clj e la iitlia di Marrv., Hconcra, contra-isc-.naii con un cerchietto nero 

h Tale è in s<nrm cer to tirila n,»- 5 r ! / f 0
# 1 5? f

i ? c 2 a nC^° ^ T°n« ' zu.ne d Ottobre. E. ri.a'cr.do an
cora negli anni, fu in Hyde Park, 
r.c! ISSO, che i lavorai ori di Lon-

-tra lotta clcm'K*ratic.i e >octa-
!:-;,!. Riconfermiamo osci q u o t o 
.Topo, nella Giornata In tcrna / io-
ra lc dei l a v o r a t o r i . Ricnnfcrniia» 
r"o!o d i n a n / i alle- ma--c di milio
ni di triovani i tal iani , no-tri fi-
r'.i. R iconfe rmnmolo dinanzi asrli 
adul t i e ai piovani del Mczzo-
ir'orno e delle a l t re rcirioni ove in 
queMo moment'» sj <\olzc la a t t i -
y.i.'na elet torale a m m i n i s t r a t i l a . 
f re he- il \ o t o dei democratici , dei 
L Moni, dei patr iot i vada a «piel-
1-" !.-tc che p ropugnano l 'unità 
f'-iitro la discordia, la cli«cu*'si«v 
i ••• e r n i e contro la ri^-a. il la-
MTI) con t ro la disoccupa/ ione, la 
lìh^r»à cont ro la pcr-ecn/ ione e 
1 :n^!ii-ti / ia. le riforme cont ro la 
ftp..nazione e il parassi t iamo. la 
p^ce cont ro la sruerra. l ' indipen-
d^n/a della patr ia cont ro l'asscr-
^ mento a i r imper ia l i -nm amer i -
(-r.o. la <li?niià nazionale cont ro 
la -ervitù. 

E L o u t U O C S I L c O 

dra. all'unisono con i lavo a ori 
degli altri raesi. festegg aroi.o la 
prin a volta il 1 Maggio con u:<n 
r, atìfestazione che raccolse ciii-
cvccentomì'a persone e che En
gels definì r un a r r cn imc i - fo che 
faceva epoca ». il segno che «Il 
prole tar ia to inglese si era risve
gliato a nuova vita ». 

Encelx era presente alla mani-
fes:azlone ài Hyde Park ed mu» 
narnra del tempo ce lo mostra 
sul ra'co del Comitato che l'aire-
va organizzata, con il suo profilo 
fermo e attento da saggio sullo 
sfondo formicolante della folln. 
Vicino gli è Eleonora Marx-Ave-
l ing. la figlia p red i le t t a di M ar x . 
che. doro la morie del padre, ne 
coniimmna l'opera come una del
le più attive animatrici del mo
vimento operaio a Londra. 

La manifestazione. che era sta-
'a orcanizzata sulla base della 
ia -o ,a d'ordine lanciata dall'in-
tcrrartOTiale socialista a Parigi, 
della giornata lavorativa lefale 
r»j r»r<-> ore n^sin era in Ingni l 
l e n t i il patticolare valute di mo

ne. superiore a tutte le speranze 
dei s ' o ; o ' a dz viari, dette ai 
diseredati a i Londra il SCTIJO dc l -
"a h rn (or.a e ai celerò il 'or
li wsi di nuo'U sindacati, in cui 
si ìaei'lsero possenti (a'egoric di 
fi' atori. '•otte i portuali, sino 

all'ora ri't aste ai mare ini del 
trnduvioi is; o. Pt rcio quel prl 
:> o Maggio in Hyde Ta-Jc scoilo 
"n r i s rcg l io del pro!ein tato lou-
dii.-cse. 

LT»a co r r cn ' c fresca ed impe
tuosa si riversò nel n.ovimen'o 
o-mitizzato del lavoro, ruppe lo 
sfagno in ci. da quaraifanni. 
esso era in.» a ia alo, come via 
appendice eldtura e del partito 
'•'berafe. e ero i\ premesse per 
'a ri» asri-a del in'tlto laburista 
co,,>e i n r t ' fo nufonomo delle c las 
si lavoratrici. 

* 
Gli osservatori borghesi rin,a-

sero sbaJorditi dallo spettaco'o 
offerto da Hyde Park in quella 
giornata di maggio del 1890 e 
non celarono il loro stupore. Il 
• Ti ' c s », che era allora ancor 
più 7 arco di oggi nella scelta dei 
•ostativi e degli aggettivi, par
lò d i » immenra inoìfitiidinc» e 
lo r S'ar » scrisse che «la iniera 
•soi o n on r d ì Londra s c m b r a r a 
confluita nel parco » e che «la 
disfera dei prati pareva inghioX 
'ita dalla fol'a •>. 

«isuona la .Marsigliese 

zioni organizzate dal Par t i to Co
munista . 

A Berlino i più gì and j comizi 
di nui-v-a si ebbero notili anni 
1927 e 1928. La Confederazione 
Generale ilei Sindacati Tcdi.sLln, 
il Par t i to Comunista e il Par t i te 
Socialdemocratico avevano lan
ciato in comune- un appello in
vi tando a organizzare le manife
stazioni. 11 caratici e di lolla de l 
le sfilate per il 1. maggio fu con
traddis t into dalla grande attività 
spiegata nei sindacati e nelle 
fabbriche dalle organizzazioni 
comuniste. 

La burocrazia sindacale e r i 
formista temeva che, di fronte 
ai pr imi segni di crisi economi
ca mondiale e di fronte al cre
scente t e n o r e delle bande fasci
ste, il 1. maggio 1929 si t rasfor-
ina.s.se in una pos.stntc d i n u M i a -
. ione di lotta della classe ope
raia tedesca contro il tascisnio, 
per un'azione comune con t ro ' la 
offensiva dei padroni . Con il p r e 
testo che a Berl ino da diversi 
•ncsi era in vigore un divieto di 
tut te le"dimostra/ , uni, il ques to
re socialdemocratico Zoergiebel 
det te ord ine di impedire a qua l 
siasi costo ogni manifestazione 
per il 1. maggio. Nel suo editto 
provocatorio affermava: 

« A ch iunque voglia t rasfor
mare le s t rade in a rene in cui 
"-i scatenino le passioni politiche 
dev'essere ben chiaro ohe met te 
f e stesso e gli altr i in grave pe 
ricolo ». 

Come gh ex questori imper ia-
Msti, '/A crgiebel vietò agii operai 
di celebrare il pr imo maggio pei 
e s t rede . Le intenzioni provoca

torie eh un simile ordine erano 
evidenti . I ì iformHti che erano 
nella Dire/ ione del Pal l i lo So
cialdemocratico e dei sindacati 
, i \ cv : iw bisogno di morti per il 
1. maggio per a l lontanare le 
nasse socialdemocratiche dal 

lì onte unico con i comurìs t i . 
Nelle fabbriche e nei sindacati 

"li operai bt l imosi votarono a l -
. 'unanimità, contro la vclonta dei 

indent i socialdemocratici e sm-
•". cali, risoluzioni in cui si mv ì-

; ; \ a a par tec ipale a diniostra-
zic in u n i t a n e . Anche alcuni 
giornali socialdemocìatici che 
uscivano in al t re parti della Ger 
mania espie-ssero la loio indigna-
7.ione per ra t tegt , iamenlo del l o 
to computino di part i to Z-. e rg ie-
bcl a Be i imo . Così il socialdcnv. -
cratieo V'ollcsieifi'i'u. che u-'- 'v; 
nel Vogt 'and, scriveva: « Forse 
v.lic il compagno Zocii;iebei mai 
sa clic il pr imo matrt;io ii idubhia-
•l'cutc t innì-streranno non solo l 
comunisti ma anche bueni , l e 
dei 1 e vecchi socialdemocratici, 
che non intendono che alcuno 
tolga loro il dir i t to di festeggia
re i! 1. maggio? » 

Per avvelenare la situazione 
pol i t icamente tanto tesa, la Di-
re/u ne del Par t i to Sor ia ldemo-

r: t co a Berlino invento un do
cumento da cui t a rebbe risultato 
che i dirigenti del 'a Fedora / i foe 
Comunista di Berlino desidera
vano che. m occasione del Pr imo 
Ma -" io. a lmeno cento persone 
ro '-ciò ucci-e. lo sp-.rsi imme-
!i; t j roente (toc tela contro 1 c t -

h ipn i . ' ton . >.'a non vi fu un T r i -
ntu-.-i'e in tutta la Hepub'-jh -1 che 
'•oiulannas-e questi metodi do 
\ oleari confiderti del 'a polizia 

Nonostante ti ter rore , nono
stante 'e minacce di morte , nono
stante tut te le calunnie, gli ope
rai berlinesi festegeiarono il 1" 
Ma^U o per le s t rade. In lut t i i 
quar t ier i di Berl ino idi operai si 
conquistarono il dir i t to a scen-

Neukolln, a Steinmetzstasse e a 
Falks t rasse . Cont ro il popolo la
vora tore la polizia impiegò auto
bl inde e mi t rag l ia t r ic i ; contro i 
d imost rant i operai si sparava sen
za r iguardo. La polizia sparava 
persino, contro coloro che nel 
quar t ie re di Wedding, a Koesliner 
S t ras ie , si e rano affacciati alle 
finestre. 

11 r isul tato di ques to sangu ino
so massacro fu che t renta perso
ne perdet tero la vita. Fra dì essi 
vi fu anche un certo numero di 
operai socialdemocratici. 

In tal modo i dirigenti reazio
nar i del part i to e dei sindacati 
avevano raggiunto il loro obiet
t ivo. li Pr imo Maggio a Berl ino 
era stato sparso sangue operaio. 
11 socialdemocratico Severing d i 
chiarò illesale la Letra dei Com
bat tent i del Fronte Rosso, orga
nizzazione di difo-a del popolo 
lavoratore. 

Il compito criminale degli a s 
sassini e bandi t i delle S. A. e 
delle S.S. contro le organizzazio
ni operaie e i dir igenti operai fu 
facilitato. 

La domenica di sangue del 1" 
Maggio 1929 approfondì la scis
sione in seno alla classe operaia 
tedesca e favorì le correnti set
tar ie in seno al Par t i to comuni 
sta tedesco. Fu necessario un la
voro duro e faticoso del Par t i to 
Comunista sotto la direzione del 
nostro indimenticabile Ernst 
Thae lmann , per spiegare che erri 

necessario costituire un fronte 
unico della classe operaia t ede 
sca nella lotta contro il te r rore 
fascista, per garant i re la vita a l 
la popolazione tedesca. 

La via apertasi il 1° maes io 
1929 conduceva diret ta al 1. m a g 
gio 1933. 

Fu i n ' ques t a occasione che lo 
assassino del nostro popolo e d i 
s t ru t tore della nostra nazione, 
Adolph Hitler, insozzò la giorna
ta di lotta del proletariato m o n 
diale con le sue bandiere dalla 
croce uncinata , sporche di san
gue. Fu t'ir questa occasione che 
gli scissionisti socialdemocratici, 
sabotatori del fronte unico, chia
marono gli operai tedeschi a d i 
most rare sotto le bandiere naz i 
ste. Hi t le r rispose con la d i s t ru 
zione delle organizzazioni s inda
cali, di tu t t i i dir i t t i democratici 
e delle l ibertà operaie. 

Non deve mai più avveni re che 
il Pr imo Maggio, giornata di lot
ta della classe operaia di tu t to 
il mondo, eli onerai si lascino 
aizzare uno contro l 'a l tro. L ' u 
nità della classe operaia in t u t 
to il mondo sotto le parole d i 
ordine della loita contro la aue r -
ra, per il manten imento della pa,-
ce, per il socialismo, deve e.^sece 
al centro delle dimostrazioni di 
massa pe r il 1° Maggio. 

WILHELM PIECK 
Presidente del S.E.D. e della 

Repubblica democratica tedesca 

DAT RICORDI DI GERMANETTO 

Ad Bvsinov 
eofiHoCifliii 

Corteo del primo maggio Iva la nette nella 
città tessile sooietica - Ventini anni dopo 

t*r ravgi. inocre — in un 'epoca, r e i lo al vertice del movimento 
ine era anco a Untata ('ai c>- operaio br tann.cn e lo arrebbi-- d e e per !e .-Irci de. Quando il so 
• oscerc gli a''t..j.ar'anti — flirta m reffa?o TIC* torpore , per in j e-j cn.ldi mi.cmtico Zcor<!iebcl si ; u -
a «'i fé:a della {olla. {dirgli di cogliere ì frutti j n'itici '<-ar-t> che i! suo divieto non ave-

f i n o a Timbrili i re categorie rfijoriuai 7» atwati ( 'n'ie sue lotti 
avoratori. i delegati stranieri —j i\fn oggi: a ses:ant'aunt da '-nel 
ve ne rravo di russi, di fiame-\l Maggio del 1SV0. già si nmr-
i i . di ;"fn'.'ani —; si s'-t ced-itero] jestano i segni del nuoto risve-
n " e t r i bune , dcnurc in i ido lo le ' io e i pronipot i dei reerh i car-
•tfrvttanicnta iuto11era'ìile a ci i i ( ' i ; f i già si acciveono a :(c'"'«-
' n ro ro to - j «n;i spccial i r rn ' ì c*n- ; r e sul fronte di vita batta"'a 
no sottoposti. rie sarà decisiva Per 1 re-di 

La c'osse opcro 'a bri a i r . -a - i a t i di l inde 1 ark. a't~c .sor-

\n alcun valore per la ferrea »'o-
'o':tfi de di ODI rai di Berlino. 
ri e.le o -d i re di sparare . P r eme-
di tn tamcnte la polizia di 7o"r tnc-
^el. ne! ros^o ouar t ie re di U'ed-
d ; n i . inscenò una p i o v o c z i o n e 
*:ir>tc> indi^rr iminota che tili ooe-
»*r»i. ner d ' f c ' de r - i contro i no-
M/iotti-briP^'ti. f'irono costretti n 

- scrisse Engels (io; o quel'a t prendenti pianiate si pre) arano.(costruire r'eMe barricate Altre»-
fornata — si è unita al grande» FRANCO CALAM\XDKKI t>nto n ' - v ' - n ^ pei cn-a-ti.-.-i di 

11 P maggio 1924 lo passai a Iva-
novo con Ho Ci Min — allora si 
chiamava Ai Quoic — Un tedesco 
e una compagna negra americana. 
I\ anovo è a più di 400 chilometri 
11 nord di Mosca 

Il ' proletariato di questa città,}"ammessa 
clic prima si chiama\a Ivanovc-
Vosnezensk, è sempre stato molto 
combattivo e ha dato non pochi 
uomini, fin dal 1905. alla Rivolu
zione. Si può, quindi, immaginare 
le accoglienze che ci furono fatte. 
quali rappresentanti dei lavoratori 
ilei popoli coloniali e di quelli ita
liani, tedeschi, americani. 
-Vi era ancora parecchia neve per 

le vie della città, ma vi era lo 
stesso molto entusiasmo, e uomini 
e donne, giovani e vecchi, insieme 
ai contadini dei dintorni, stilarono 
lungo le strade con un'enorme 
quantità di bandi?re rosse, musi
che e canti. 

La sera pinna, in tutte le fab-
onche tessili della città, erano sta
le tenute grandi riunioni per esa-
nnnj re i risultati del laverò com
piuto. Non erano stati ancora ini
ziati i piani quinquennali, allora, 
da pochi mesi era scomparso Le
nin, ma la massa dei lavoratori 
sentiva il profondo cambiamento 
eh.' era a\'vpnuto. 

« La nostra fabbrica •>. la « no-
stra produzione... le «nostre mac
chine ., erano le frasi che ricorre 
vano nei discorsi. «Non c*è mica 
più Morosov a comandare! » (Mo 
rosov era un grande industriale 
tessile). « I psdroni siamo noi!» 

« Si, rispondevano i comunisti, 
i padroni siamo noi e quindi biso 
pna aver cura delle nostre mac
chine. essere disciplinati, econo 
miz7are energia, materie prime, e 
pensare che siamo circondati dal 
mrndo dei caoitalisti ». 

I nostri brevi interventi furono 
acclamati dalle assemblee. Ricordo 
che Ho Ci Min. che aveva parlato 

in francese, venne abbracciato da 
un vecchio operaio con un gran 
barba, lino dei combattenti clic 
aveva provato la galera zarista. La 
piccola negra americana, attornia
ta da donne e ragazze, eia tutta 
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Bicchierate clandestine sotto il fascismo 
Lv ma la t t i e diploma! irlit: ricali ini p i t t a t i - In <asi dì mast io LOIXMI/.O- Ita mi i n e misteriose 

Dalla periferia e dai sobborghi 
i laro: atori marciavano verso 
Ht,de Park in tre colonne: una 
da Est. una da Nord e una da 
Ovest. Ma la più imponente era 
ciucila che veniva da Est. por
tando da Ea.'t End i «àockers». 
ì casisti, i muratori, % funai, i 
fonai, i carbonai e una falange 
dì donne, le ragazze fiammife
raie, le 'editrici di sefa. le cuci
trici di biancherìa. Questo eser
cito carico di ^liscria t-i nrn*ato 
delle sue rivendicazioni, iiilò at
traverso il cuore di i*>rdra c>n 
una selva di stendardi ** 'Li tor
telli al suono della *Mpr*iqlic-
se » — che era. allora, l'inno in
ternazionale dei lavoratori — 
squillata dalle trombe delle sue 
bande. La nuova consapevolezza 
di essere forti, dava a quegli 
schiavi sa^ar'ati un sentimento 

Mi tornano in mente, a contrasto 
con impressioni allegre e colorite 
del tempo della fanciultcz/J e del
l'adolescenza, alcune feste di pri
mo maggio che ebbero un s.q«»rc-
avventuroso e clandestino, seppu
re non proprio pericoloso: il primo 
maggio durante il fascismo. C'tmc 
dire una data, anzi una bandiera 
che mitigava il proprio splendore 
sotto i] \e lo abbrunalo della proi
bizione. Risalendo ia corrente de
sìi anni , ne ricordo alcuni, di pri-
mo-mags;iot s issut i con gli operai 
dei cantieri edilizi romani ; altri 
tra gli impiegati di un ufficio, l'ero 
non posso r icalare da codesti ri
cordi episodi vistosi da racron-
tarsi a mo* d'esempio, ma soltan
to l 'impressione complessità e pre
cisa di una volontà di resistere 
(almeno una to l ta a l l ' anno) alle 
imposizioni della d i t ta tura . Per
fino tra i miei colleglli di officio, 
i quali specie se erano giosani, 
ammettevano che Mussolini aveva 
pa r fatto «qualcosa di buono », la 
rinuncia alla festa del lavoro non 
avveniva senza un' int ima ribellio
ne. Invano il regime aveva offerto 
un surrogato, andando a rispolve
rare nn ipotetico Natale di Itoma: 
che restò sempre una festività re
torica e senza significato. Forse ca
pivamo anche noi impiegai ucci che 
la differenza Ira le dae date sfava 
anzitut to nel fatto che la festa dei 

di r.io'n e iainriait va a l l a loro 
sfilala una fettosità popolana che,"lavoratori se l 'erano scelta e le 

avevano dato vita, carattere e tra
dizione i lavoratori stessi, mentre 
l 'altra, qncila che coincideva con il 
compleanno di (toma, **ra una con
cessione dal l 'a l to, o, che 1 lo stes
so, una imposizione. 

Ho conosciuto impiegati che già 
al mat t ino del 30 aprile, ogni anno. 
erano colti da un morbo misterio-
• o ; marcavano visita, insomma, 
per non venire meno alla fedeltà 
verso il I Maggio. Era un modo 
forse un po ' vile (se lo si giudica 
oggi), ma il più sicuro JKT passa
re la festa e, come si dice, gab
bare i san t i . Certo gli ammalati del 
1 Maggio erano abbastanza nume
rosi per accendere sospetti; ma 
debbo dire che per molti anni nep^ 
pare j capufficio più zelanti si 
sentirono l 'animo di infierire con
tro gli indisposti. Dovette arrivare 
l'epoca degli splendori imperiali 
per accecare i più e a indurre i ge
rarchi che presiedevano ì pubblici 
uffici a stabil ire sanzioni (quelle. 
sì, inique) contro gli ammalati del 
1 Maggio, Allora si restava in uf
ficio; ma non era nn giorno come 
ta t t i gli a l t r i : si aveva voglia di 
cantare canzoni libertarie che non 
si era fatlo in tempo a imparare. 
prima del *23. Si evitava il lavo
ro, qpel giorno, con più gusto e 
maggiore astuzia del soli to: ehi 
"ofeva « si squagliava » nn.i n cine 
tire prima del termine. Occorre poi 
rammentare l 'apparizione, fin dal 

giorno prima magari, di cravatte 
russe, o almeno r«is»,icce. Si sarebbe 
force potuta stabilire una scala 
cromatica corrispondente all'affer
marsi della di t ta tura- rial vermi
glio al rosso pompeiano al color 
sangue incupito — coagulato — fino 
al punto di poter dichiarare diffi
cilmente allo sguardo la lontana 
intenzione. Ma era rosso, e per 
l 'appunto bastava l'intenzione. Tra 
gli operai, non era questione di 
cravatte: il primo Maggio fu difeso 
a viso aperto per molti a n n i : ci 
vollero lustri di regime e squadre 
di poliziotti, rappresaglie padro
nali e vendette squadristiche per 
rendere lavorativo il 1 Maggio. 
Sembrava che nessuno pensasse più 
alla « Pasqua dei lavoratori », ai 
comizi sul piazzale del Colosseo, 
alle scampagnale al suono dello 
inno; tuttavia, ogni anno, la data 
proibita dava un guizzo sul nero 
calendario, e, nell 'audacia di qual
cuno, riviveva, si riscattava. Io ri
cordo ora il pontarolo Cencio che 
richiesto dall 'ingegnere di forni'-c 
un lavoro per l ' indomani, rispose: 
i Domani è il 1 Maggio ». « Ebbe
ne — disse l'ingegnere per provo
carlo — che significa?» Cencio dis-
sa con calma: «Significa che di 
quel giorno non ho mal lavorato 
e mai lavorerei. E* la festa mia. 
frst.-> in famìcli.i. K' san primo 
in.-.-,' ni Va bene? » L'ingegnere do
vette abbassare lo sguardo, andar- ' 

sene. E in casa di mastro Lorenzo, 
dopo il lavoro si andava a fare 
fa bicchierata che all 'osteria sareb
be stata pericolosa, in quella gior
nata, e c'erano nel tinello, oltre 
al vino. la bandiera rossa e il ri
t ra t to di un barbuto, ch'era M a n , 
e di uno calvo co) pizzo, ch'era 
Lenin. Le fotografie uscivano fuo
ri, impolverate, da un doppio fon
do sul retro del comò; e cosi la 
bandiera. La moglie di Lorenzo 
stava alla finestra, come niente fos
se, e al suo occhio sagace di popo
lana del Trionfale, nessun poli
ziotto poteva sfuggire. 

Fiorivano anche, puntualmente. 
il 1 Maggio, piccole bandiere rosse 
nell 'aria commossa di Roma; 
spuntavano sull 'alto di una fabbri
ca, sopra i capannoni del deposito 
tranviario. Piccoli eroismi, qualche 
volta pagati con « retate » di interi 
casamenti, con carcere e confino. 
Mani misteriose quanto inesperte 
tracciavano sull'intonaco simili a 
segni cabalistici, le sagome dì due 
strumenti incrociati: falce e ,mar 
tello. Il giorno dopo, nell 'aria di 
una canzonacela squadrista, i ma
novali cantavano a bassa voce: 

Mamma non piangere 
se ho preso le botte 
oerch»} «traferro; evvtva Lenin. 
Un'altra volta 
strillerò più forte 
Abbasso «I faccio a morte Mussolin 

LIBERO BIGIARETTI 

Rividi ancora Ivanovo a distan
za di ventun'anni, l'ultima volta, 
nel 1945. Non la riconobbi. I pa
lazzi dei padroni non erano più 
le costruzioni migliori; ve ne era
no di più belle. Le fabbriche sf 
erano ingrandite e abbellite. Era 
ancora il primo maggio e vi era 
un bel sole primaverile. Scuole, 
club, ospedali, biblioteche, cinema, 
case di cultura erano sorti e in un 
angolo nascosto, tra il verde era 
sorta la Casa internazionale dei 
bambini. Là venivano curati ed 
educati i figli dei combattenti r i 
voluzionari: cinesi, negri, italiani, 
bulgari, tedeschi, argentini, rome
ni, correvano felici. 

Insieme agli operai e alle ope
raie tessili di Ivanovo Vi erano 
molti soldati. Pochi giorni man
cavano dalla fine della guerra. 
Moltissimi portavano i segni del 
valore, decorazioni, medaglie com
memorative: difesa di Mosca, di 
Leningrado, di Stalingrado. 

E quel primo maggio, a Ivanovo, 
le parole di Stalin: «Tornerà an 
cora la festa per le nostre vie! », 
che erano state pronunciate in pie
na guerra, mi apparvero in tutta 
la loro grandezza e verità. 

Berlino. Un 1" maggio in piena 
repubblica di Weimar. I socialde
mocratici di Ebert hanno proibito 
ogni manifestazione. Monumentali 
poliziotti, gli «Schupo>v, t roneg
giano per le vie; altri , in borghese, 
frugano nei quartieri operai. E* 
proibita la stampa comunista, ma 
la Rote r 'ahne esce ugualmente. 
Nella casa dove sono alloggiato 
arriva regolarmente. Un fru.-c.o 
quasi impercettibile e sotto la por
ta spunta il siornale. 

E' proibito stampare manifesti, 
ma ogni tanto migliaia di volanti
ni imbiancano le vie, anche quelle 
centrali. Vengono dal tetto di case 
di sette, otto piani. I « Schupo » 
fanno le scale (le portinaie non 
trovano mai la chiave dell 'ascen
sore) e sul tetto rinvengono un 
bastone e un bidone bucato. » 

E* una * tecnica semplice ». Il 
bastone viene posto come una bi -
'anr:a. sul tetto, accanto al cor
nicione. Da una parte un g r o " o 
pacco di manifestini mal legato. 
dall'altro un bidone d'acqua p:ù 
pesante del pacco. Ma il bidone 
ha un buco. L'acqua se ne va len
tamente e. quando il bidone d ; -
venta più leggero del pacco, es^o 
cade e i volantini si sparpagliano 
per la strada II bidone impiesa 
una ventina di minuti a diventare 
più leegero del pacco; il temp'* 
necessario perchè chi ha messo il 
pacco e il bidone scompaia. 

Abitavo nei pressi di Leipzìger-
strass. Dalla finestra stavo guar
dando giù nella via, che pei si 
allarga e forma quel che noi chia
miamo un - l a rgo» . A un tratto 
allarme! Correre di «Schupo». Ac
chiappo il cannocchiale della rais. 
padrona di casa. Una fila di pa-
ro*e rosse risaltano sull'asfalto. 
Leggo: « Viva il 1. Maggio! ». Po
chi minuti prima non c'erano. 

La padrona mi spiega: sono par
sati alcuni motociclisti. Con i co
pertoni dei loro mezzi stampiglia
no «Viva il 1* maggio!-. 

E il colore dev'essere molto buo
no, che gli «Schupo» non ce la 
fanno a cancellare quell'evviva. 
anche se armati di un pezzo di 
ferro. Grattano e sudano sotto lo 
sguardo ironico depli operai. 

GIOVANNI GERMANETTO 
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